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CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
(VIII MANDATO)

XVI Sessione – Triuggio, 
Sabato 28 Febbraio – domenica 1 marzo 2015

Il dono della Vita consacrata nella Chiesa ambrosiana
per la comunione ecclesiale e la missione


TRACCIA DI LAVORO

I. L’oggetto e gli obiettivi della sessione
La prossima sessione del consiglio pastorale diocesano è dedicata alla vita consacrata riconosciuta come dono dello Spirito alla Chiesa locale, chiamata ad esprimersi in missione nella comunione delle sue componenti.
Nella scorsa sessione mons. Martinelli così presentava l'obiettivo del lavoro che ci attende:
“Un valore molto importante da verificare in questo anno potrebbe essere quello di considerare l’ecclesialità della vita consacrata, in un duplice movimento: da una parte verificare l’effettivo inserimento della vita consacrata, in tutta la sua varietà, nella vita pastorale della diocesi, così che effettivamente i membri di vita consacrata vivano la loro appartenenza alla Chiesa ambrosiana, nel rispetto della interna autonomia degli istituti. Dall’altra parte è interessante verificare anche l’effettiva assunzione della vita consacrata da parte della diocesi, valorizzando i carismi propri di questi istituti, considerandoli come risorse della vita spirituale e pastorale della nostra Chiesa particolare.”
Dal confronto tra noi è emersa la preoccupazione che, nell’affrontare questo tema, si potesse cadere in una considerazione meramente funzionale della vita consacrata, o assumere una prospettiva rivendicativa rispetto al suo ruolo nella Chiesa locale.
Ci siamo anche resi conto che probabilmente è necessaria una crescita di consapevolezza rispetto alla sua natura propria, senza la quale è più facile cadere in errori di prospettiva.
Abbiamo pertanto stabilito di dare ampia rilevanza alla dimensione formativa nella preparazione della sessione, favorendo l’approccio testimoniale, e di proporre delle domande che consentano di consigliare proprio su come far crescere le dimensioni accennate sopra.

II. Il lavoro preparatorio

Abbiamo pertanto dato un taglio preciso al lavoro preparatorio:
1) A livello di Zona pastorale: è l’occasione di un confronto sul tema a partire dalle testimonianze di vita che sono già accanto a noi e che rappresentano un punto di avvio non astratto della riflessione e del percorso da elaborare per consigliare l’Arcivescovo.
Per la preparazione del lavoro nelle zone è stata inviata una lettera ai coordinatori e ai vicari, dalla quale ciascun consigliere può comprendere l’obiettivo che la commissione si è posta e può concorrere alla sua positiva realizzazione. (cfr. Allegato1)
2) A livello personale ciascun consigliere è invitato anzitutto ad un lavoro formativo attraverso la lettura di tre piccoli strumenti:
a. la breve lettera del Pontefice a tutti i consacrati 
(link: https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2014/11/28/0900/01954.html)
b. la sintesi del documento “Scrutate”, scritto per tutti i consacrati dalla Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, (cfr. Allegato 2)
c. un breve excursus sulle riflessioni della nostra Chiesa diocesana sulla vita consacrata nel Sinodo 47° (cfr. Allegato 3) 
Questo lavoro di riflessione può essere utilmente accompagnato dall’impegno a cercare di conoscere le forme di vita consacrata presenti nel proprio territorio
In vista degli interventi durante la sessione, sarà necessario prepararsi sulle seguenti domande:
1. Che cosa significa riconoscere la vita consacrata come dono nella nostra Chiesa locale oggi?
2. Quali proposte concrete per una crescita di consapevolezza e per una pratica di comunione e missione di tutta la comunità nella condivisione dei carismi?

III. Lo svolgimento della sessione del 28/2 - 1/3

La sessione si articolerà in due momenti con i seguenti obiettivi:

Il sabato: l’obiettivo sarà mettere a tema la presenza e il valore della vita consacrata
Perciò nella parte di dibattito ciascuno sarà invitato a rispondere alla prima domanda proposta:
1. Che cosa significa riconoscere la vita consacrata come dono nella nostra Chiesa locale oggi?
La domenica: l’obiettivo sarà di proporre la ricaduta su tutta la vita della diocesi delle consapevolezze acquisite nel lavoro preparatorio e nel confronto del sabato, attraverso i consigli e i suggerimenti che ciascuno vorrà offrire all’Arcivescovo
Perciò nella parte di dibattito ciascuno sarà invitato a rispondere alla seconda domanda proposta:
2. Quali proposte concrete per una crescita di consapevolezza e per una pratica di comunione e missione di tutta la comunità nella condivisione dei carismi?

Auguriamo a tutti i consiglieri un lavoro di preparazione accompagnato dallo Spirito per un contributo sempre più autentico all’edificazione della nostra Chiesa secondo il suo volere.
Saluti fraterni


Milano, 2 Febbraio 2015
Giornata per la Vita Consacrata									La Commissione preparatoria,
presieduta da Susanna Poggioni		





allegato 1
LETTERA AI COORDINATORI DI ZONA

Carissima/o coordinatore di zona,
per la sessione prossima del Consiglio Pastorale Diocesano del 28 /02-1/03, che ricordiamo è il penultimo di questo mandato,  il tema oggetto del nostro consigliare sarà in relazione all’anno dedicato alla vita consacrata. Suggeriamo fin da subito di leggere la lettera  apostolica di Papa Francesco A tutti i consacrati, breve e intenso testo, facilmente reperibile anche in internet.
[http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco_lettera-ap_20141121_lettera-consacrati.html] 
In coerenza con una sessione che intenderà far riscoprire e valorizzare la testimonianza offerta da chi ha accolto come dono di comunione e missione un carisma specifico, suggeriamo di svolgere l’incontro di zona in modo particolare . Ogni zona pastorale ha una presenza in consiglio di un religioso e di una religiosa: in accordo con una delle due figure l’incontro dei consiglieri nella zona avvenga nel suo convento/comunità. L’andare, il vedere, il condividere poi può divenire racconto, da parte di chi ospita, della sua vita di consacrazione; a questo racconto si possono aggiungere altri racconti di forme di vita religiosa e di consacrazione presenti nel territorio (ciascun consigliere può riportare le conoscenze in merito, senza la pretesa di essere esaustivi)
Il religioso e la religiosa rappresentante della zona potranno anche aiutare a farsi un quadro più chiaro della situazione  di zona, che conoscono in parte in quanto rappresentanti.
Il lavoro del gruppo di zona dei consiglieri consisterà dunque nel raccogliere testimonianze e racconti vivi, dai quali farsi arricchire e anche attraverso i quali iniziare a riflettere sulle seguenti domande:

Quale consapevolezza deve crescere rispetto alla vita consacrata in diocesi e nelle nostre comunità parrocchiali o associazioni/movimenti, esperienze di vita cristiana? 
I carismi sono Doni particolari dello Spirito Santo, non funzioni. E’ così nella comprensione comune? Come è percepita la vita consacrata?
 
Si assiste generalmente a un calo di vocazione, come comprendere questo dato? Perché non ci sono vocazioni? Perché la vita, per lo più, non è intesa come vocazione?
In sessione a fine febbraio non sarà richiesta una sintesi /verbale della serata, ma solo due cose:
· una ripresa sintetica delle prime riflessioni nate dalle domande (chiediamo uno scritto di circa 2000 battute e un intervento di 5 minuti)
· l’offerta di una testimonianza tra le forme di vita consacrata della zona perché possa essere brevemente raccontata
Ti invitiamo fin da ora a definire con il Vicario di zona questo incontro, a fissarne il luogo e la data, in modo di avere tempo di comunicare con precisione la modalità diversa di svolgimento. Anche al tuo vicario inviamo la medesima comunicazione.
Nel frattempo la commissione invierà la traccia con ulteriori indicazioni per il lavoro della sessione, traccia non necessaria ai fini della convocazione della riunione di zona.



La segretaria del Consiglio Pastorale Diocesano
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Milano, 22 gennaio 2015













allegato 2
SINTESI DEL DOCUMENTO “SCRUTATE”
Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di vita apostolica

La presente sintesi a cura della Commissione, è accompagnata da qualche domanda finale che ci aiutano a confrontarci con le provocazioni che la vita consacrata propone alla vita di ciascuno e delle nostre comunità. Soffermarsi su di esse ci aiuterà ad arricchire la nostra riflessione in vista di un fruttuoso scambio tra noi e col nostro Vescovo in consiglio nell’offrire le nostre risposte alle due domande proposte nella traccia.


Il nostro tempo, sotto la guida profetica di papa Francesco, si sta incamminando per la Chiesa cattolica verso una stagione molto interessante in cui, riprendendo gli stimoli del Vaticano II, siamo invitati a guardare al periodo in cui viviamo come al nostro kairos.  Certamente, è tempo di crisi un poco in tutti i sensi, un momento nel quale patiamo tanti disagi, distonie, sofferenze, ingiustizie, guerre, persecuzioni, violazioni della libertà e dignità. Eppure per fede certa crediamo che proprio ‘qui e ora’ “il Signore è vivente e operante nella nostra storia, e ci chiama alla collaborazione e al discernimento corale, per nuove stagioni di profezia al servizio della Chiesa, in vista del Regno che viene” (Scrutate, p. 10). 

Come affrontare allora tutte le reali negatività che ci spaventano e fanno soffrire? Questo, possiamo ben dirlo, è il punto di partenza dell’Anno della vita consacrata. Siamo dunque condotti -personalmente e a livello delle nostre realtà ecclesiali, nella Chiesa locale come in quella universale- a riflettere coralmente sui mezzi concreti che abbiamo per vincere la sfida della nostra epoca. Infatti, “corre tempo di dare ragione allo Spirito che crea: nella nostra vita personale, nella vita privata, lo Spirito ci spinge a prendere una strada più evangelica. Non opporre resistenza allo Spirito Santo: è questa la grazia che io vorrei che tutti noi chiedessimo al Signore… la grazia della docilità allo Spirito Santo” (FRANCESCO, Lo Spirito non si addormenta, Meditazione Domus Sanctae Martae, 16 aprile 2013; Scrutate, p. 10). 

E, bisogna riconoscerlo, è ben coraggiosa una istituzione complessa, strutturata, e ramificata, come la nostra Chiesa ad appellarsi allo Spirito, così sfuggente rispetto ai nostri parametri e che, proprio per questo motivo, è tanto sovente sembrato ‘antagonista’ rispetto a tutte le Chiese in genere: organismi tanto ben collaudati da diventare non di rado rigidi. Occorre però saper leggere i ‘segni’ che parlano, tutto intorno a noi, delle fragilità ma anche delle attese e dei bisogni, spesso inespressi e inconsci, delle sorelle e fratelli con i quali camminiamo nel mondo. Dunque, “rivestiamoci delle armi della luce, della libertà, del coraggio del Vangelo per scrutare l’orizzonte, riconoscervi i segni di Dio e obbedirgli. Con scelte evangeliche osate nello stile dell’umiltà e del piccolo” (ivi, ibidem). 

L’Anno della vita consacrata ci vuole aiutare a vedere tutto ciò attraverso la presenza in mezzo a noi dei tantissimi fratelli e sorelle che vivono questa dimensione, “segno dei beni futuri nella città umana, in esodo lungo i sentieri della storia” (Ivi, p. 8).  È stato nel Vaticano II che, “per la prima volta nei lavori di un Concilio ecumenico, la vita consacrata è stata identificata come parte viva e feconda della vita di comunione e di santità della Chiesa e non come ambito bisognoso di decreti di riforma” (ivi, p.26). 
Tuttavia, “il magistero conciliare [ha avviato] altresì il riconoscimento della varietà delle forme di vita consacrata. Gli Istituti apostolici vedono riconosciuto con chiarezza, per la prima volta a un livello così autorevole, il principio che la loro azione apostolica appartiene alla natura stessa della vita consacrata. La vita consacrata laicale appare costituita e riconosciuta come uno stato in sé completo di professione dei consigli evangelici. Gli Istituti secolari emergono con la loro specificità costitutiva della consacrazione secolare, Si prepara la rinascita dell’Ordo Virginum e della vita eremitica come forme non associate di vita consacrata” (ivi, pp. 26-27).

E’ questo il quadro nel quale dobbiamo porci nella nostra riflessione e l’Anno della vita consacrata ci deve servire da stimolo non solo a consacrate e consacrati, ma a tutti noi personalmente e in modo comunitario almeno per due aspetti.

La revisione del passato

Innanzitutto, “la vita di fede non è semplicemente un possesso, ma un cammino che conosce passaggi luminosi e tunnel oscuri, orizzonti aperti e sentieri tortuosi e incerti”; eppure, come era accaduto nell’Esodo, in nessun frangente verrà mai a mancare la guida della “nube” con la quale il Signore “guidava misteriosamente i cammino del popolo:… ora sostando, anche a lungo, e quindi suscitando disagio e rimpianto, ora alzandosi e muovendosi e così indicando il ritmo della marcia” (ivi, p. 16).  Di questo accompagnamento non possiamo quindi dubitare, anzi è questa la vera garanzia che ci accompagna nel discernimento del futuro verso cui, volenti o nolenti, siamo incamminati: la “revisione” dei diversi carismi cui si è fatto cenno, non meno di quelli inerenti al battesimo comune.

E qui, innanzitutto, è richiesto il coraggio di tagliare, innovare, ri-esprimerci, perché “altro è il deposito della Fede, cioè le verità che sono contenute nella nostra veneranda dottrina, altro è il modo con il quale esse sono annunciate, sempre però nello stesso senso e nella stessa accezione” (ivi, p. 20).

In secondo luogo, è necessaria la consapevolezza che “la vita consacrata, per sua natura, è intrinsecamente chiamata a un servizio testimoniale che la pone come signum in Ecclesia. Si tratta di una funzione che appartiene a ogni cristiano, ma nella vita consacrata si caratterizza per la radicalità della sequela Christi e del primato di Dio e, insieme, per la capacità di vivere la missione evangelizzatrice della Chiesa in parresia e creatività” (ivi, p. 41). E qui, l’icona biblica proposta è quella, efficacissima, di Elia che “vive in progress il suo servizio profetico, conoscendo purificazioni e illuminazioni”. Tuttavia, “per giungere all’incontro con il passaggio di Dio nella brezza lieve e silenziosa dell’Horeb”, sarà necessario a lui -e a noi oggi- “ritornare sui suoi passi” (ivi, pp. 46-47).  Perché, come a Cana, “la nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata” (ivi, p. 48).  ‘Può’, e dunque anche ‘deve’.

Lo strumento

“Seguire Cristo, come viene proposto nel Vangelo, è la norma ultima della vita religiosa e la regola suprema di tutti gli Istituti. Non a caso, uno dei primi nomi con cui è stata designata la vita religiosa è vita evangelica” (ivi. P. 50). E il Concilio ci indica una via maestra: “il metodo della riflessione che si compie sul mondo e sulla vicenda umana, sulla Chiesa e sull’esistenza cristiana a partire dalla Parola di Dio. Dio che si rivela ed è presente nella storia. Esso è sostenuto da un’attitudine: l’ascolto, che si apre al dialogo, arricchisce il cammino verso la verità” (ivi, pp. 48-49).  

Gli obiettivi atti a “svegliare il mondo” per i consacrati/e  -e per tutti- (Lettera apostolica, p. 17)

· “formare al Vangelo e alle sue esigenze è un imperativo (p. 55): insieme una “sfida” perché il Papa invita “a un riequilibrio ecclesiologico fra la Chiesa come corpo gerarchico e la Chiesa come corpo di Cristo” (p. 59). 

· la profezia della vigilanza: dobbiamo essere “guidati dallo Spirito, mai rigidi, mai chiusi, sempre aperti alla voce di Dio che parla, che apre, che conduce, che ci invita ad andare verso l’orizzonte” (p. 60) 

· uniti a scrutare l’orizzonte: “non si tratta di rispondere alla domanda se ciò che facciamo è buono: il discernimento guarda verso gli orizzonti che lo Spirito suggerisce alla Chiesa, interpreta il fruscio delle stelle del mattino senza uscite di sicurezza, né scorciatoie improvvisate” (p. 83). Comunque, “l’orizzonte di arrivo di questo cammino è segnato dal ritmo dello Spirito, non è una terra sconosciuta. Si aprono davanti al nostro andare nuove frontiere, realtà nuove, culture altre, necessità diverse, periferie… È urgente anche il servizio generoso e paziente del servo, che risale a scrutare verso il mare, fino a cogliere il piccolo segnale di una storia nuova, di una pioggia grande. Quella brezza leggera si può identificare oggi con i tanti desideri inquieti dei nostri contemporanei, che cercano interlocutori sapienti, pazienti compagni di cammino, capaci di accoglienza disarmata nel cuore, facilitatori e non controllori della grazia, per nuove stagioni di fraternità e salvezza” (pp. 64-65)

· una guida dietro il popolo: “corre il tempo delle piccole cose, dell’umiltà che sa offrire pochi pani e due pesci alla benedizione di Dio, che sa scorgere nella nuvoletta piccola come mano d’uomo [di Elia] il sopraggiungere della pioggia… Non ci serve una semplice amministrazione, occorre camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che sono rimasti indietro e -soprattutto- perché il gregge stesso possiede un suo olfatto per individuare nuove strade” (pp. 66-67)

· la mistica dell’incontro: “Papa Francesco ci invita a vivere la mistica dell’incontro… la capacità di sentire, di ascolto delle altre persone. La capacità di cercare insieme la strada, il metodo… significa anche non spaventarsi delle cose” (p. 70). Inoltre, “nel nostro tempo, dominato dalla comunicazione pervasiva e globale e, nel contempo, dalla incapacità di comunicare con autenticità, la vita consacrata è chiamata a essere segno della possibilità di rapporti umani e accoglienti, trasparenti e sinceri” grazie a fraternità “plasmate dallo Spirito Santo, perché dove c’è la comunità, là c’è anche lo Spirito di Dio e dove c’è lo Spirito di Dio, là c’è la comunità e ogni grazia” (p. 73)

· la profezia della mediazione: “la carità s’adopera per la costruzione della città dell’uomo secondo diritto e giustizia… La città dell’uomo non è promossa solo da rapporti di diritti e di doveri, ma ancora di più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione”. Del resto, “oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la mistica di vivere insieme, di mescolarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio” (p. 80).  [Perciò] “i consacrati e le consacrate… sono chiamati ad aprire radure” anche nei “territori di confine” vecchi e nuovi (p. 84)

· nel segno del piccolo: “crediamo al Vangelo che dice che il Regno di Dio è già presente nel mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme… come una manciata di lievito… come il buon seme che cresce in mezzo alla zizzania, e ci può sempre sorprendere in modo gradito (pp. 85-86)

· in coro: “la capacità di sedere in coro rende i consacrati e le consacrate non profeti solitari, ma uomini e donne di comunione, di ascolto comune della Parola, capaci di elaborare insieme significati e segni nuovi… Si tratta di un cammino verso la comunione di differenze: segno dello Spirito che soffia nei cuori la passione perché tutti siano una cosa sola” (p. 91-92)

“Così si manifesta una Chiesa che -seduta a mensa dopo un cammino di dubbi e di commenti tristi e senza speranza- riconosce il suo Signore allo spezzare del pane, rivestita dall’essenzialità del Vangelo” (ivi, p. 92) e sarà allora capace davvero di “svegliare il mondo”…


La ‘conversione di rotta’ per tutti – provocazioni

Gli stimoli offerti dal documento si rivolgono certamente in prima battuta ai consacrati. Essi costituiscono tuttavia una sollecitazione per ciascuno di noi in quanto battezzati, credenti, riscattati da Nostro Signore. Siamo dunque invitati a bene usarli riflettendo su di noi e sullo stile delle nostre comunità, quali che siano, e a riflettere su che cosa possa favorire la testimonianza dei consacrati su questi aspetti.

A tutti è richiesta come condizione imprescindibile “conoscenza della Parola, ascolto, dialogo”. Facciamoci dunque aiutare dalla presenza preziosa e profetica in mezzo a noi di consacrati e consacrate, innanzitutto conoscendoli meglio:

1) Vangelo: 
*quanto peso reale ha per noi nella formazione degli adulti e soprattutto dei giovani? Come i consacrati ci provocano a questo stile di formazione?

2) Ascolto: 
*i consacrati da sempre sono dediti all’accoglienza: lo verifichiamo nella nostra esperienza? Cerchiamo anche noi di metterci in ascolto per capire le ‘inquietudini’ della gente e aiutarla a riconoscerne le radici e a esprimere i bisogni profondi del cuore? 

3) Dialogo:
*i religiosi ci insegnano con umiltà che “camminare dietro” vuol dire ascoltare con rispetto per poter poi dia-logare senza ergersi a ‘maestri’: quando lo sperimentiamo effettivamente? Come ci poniamo, singolarmente e come comunità, con chi è più ‘esterno’ ma non ci deve essere però ‘estraneo’?

4) Le nostre comunità:
* tutte le forme di vita consacrata ci indicano la virtù del ruolo inteso come servizio: come sono le nostre comunità? Sappiamo metterci in rete, oppure la nostra testimonianza è ostacolata da invidie, maldicenze, personalismi…? 
*”Insieme”: le comunità di consacrati testimoniano che le difficoltà sono molte, l’impegno grande, ma il risultato, se ben vissuto, è una vera ‘comunione’ di intenti e di cuore. Come in famiglia, perché la famiglia e la vita consacrata “sono i due luoghi in cui, in maniera privilegiata, il Vangelo si manifesta, prende corpo, si dona” (Scrutate, pp. 75-76). Le nostre famiglie sono un luogo in cui “il Vangelo entra nella quotidianità e mostra la sua capacità di trasfigurarne il vissuto nell’orizzonte dell’amore? (ivi. pp. 75-76)
*siamo capaci di guardare anche noi, come chiede il Papa ai religiosi, con occhio critico le nostre ‘abitudini’ ecclesiali? Siamo fermi alle lamentele sul presente, oppure ‘scrutiamo’ il futuro affidando al Signore il nostro discernimento? 
Come i consacrati che incontriamo ci provocano su questi aspetti?

5) Una testimonianza profetica:
*il Papa chiede in modo specifico ai religiosi, ma non solo a loro, di allargare lo sguardo: come sperimentiamo questa provocazione da parte dei consacrati? Quali sono i nostri’ orizzonti? Quali obiettivi, quali progetti di fondo ci guidano? Sono solo ‘funzionali’?
*Anche per noi laici, è la rete solidale, la fraternità disinteressata, la cura discreta ma concreta sempre incarnata dai consacrati quella che può diffondere un buon lievito nella ‘città dell’uomo’. Come rimeditare, per esempio, la nostra presenza -libera e virtuosa però- nella vita culturale, sociale, nella politica, nel mondo dell’economia e presentare tutto questo ai giovani come una vera ‘vocazione’?…

allegato 3
ALCUNE RIFLESSIONI DEL SINODO XLVII (1994)

Il Sinodo 47° della Diocesi Ambrosiana offre alcune riflessioni, considerazioni e indicazioni nel merito della vita consacrata.
Vengono di seguito riportati alcuni testi presenti nella Parte Terza del testo: ‘Figure della vita cristiana’ Cap. 22. La vita consacrata.

Par. 451. La testimonianza dei consacrati nella Chiesa ambrosiana.
La Chiesa ambrosiana, fin dalle sue origini, ha visto fiorire nel proprio seno la vita consacrata, di cui sia ha distinta memoria dai tempi di S. Ambrogio che calorosamente la promosse e difese. Dopo il Concilio di Trento, S. Carlo Borromeo si impegnò con amore e rigore al suo rilancio. E anche recentemente, per opera di fondatori e fondatrici, sono sbocciate al suo interno nuove famiglie di religiosi, nuovi istituti missionari e secolari e nuove forme di consacrazione. Con l’apporto delle persone consacrate, che hanno richiamato i fedeli alla santità con la preghiera, l’esempio di una profonda vita spirituale, l’attività educativa, la carità operosa in ogni ambito assistenziale e culturale, la Chiesa ambrosiana ha espresso meglio il suo essere segno e strumento di salvezza.

Par. 452. Il richiamo profetico della vita consacrata.
§ 2. E’ necessario quindi continuare a educare il popolo di Dio perché apprezzi la vita consacrata non solo per quello che fa ma anche, e primariamente, per quello che è, nella convinzione che ciascuno ha il proprio dono per la Chiesa da non disperdere in servizi di supplenza, i quali non farebbero altro che impoverire tutte le componenti ecclesiali.

Par. 453. La significatività della vita consacrata.
§ 2. Consacrati dallo Spirito, essi vivono il loro impegno quotidiano di conversione attraverso la castità, la povertà e l’obbedienza nella sequela del Cristo crocifisso e risorto, ne proclamano il mistero, partecipano alla sua missione di salvezza nelle diverse forme carismatiche, si dedicano a Dio, l’unico Signore, che per tutti è ragione e scopo della vita. 

454. Istituti di vita contemplativa e comunità monastiche.
§1. Gli istituti integralmente dediti alla contemplazione, ampiamente diffusi anche in diocesi, nella solitudine e nel silenzio adoranti, nella preghiera assidua e nella penitenza espiatrice, conservano un posto eminente nella Chiesa.

Par.455. Istituti religiosi e società di vita apostolica.
§ 3. Anche oggi, al di là delle difficoltà legate al calo delle vocazioni e alla necessità di ripensare molte attività di apostolato adattandole alla situazione odierna, gli istituti e le società dedite all’apostolato, nella fedeltà al proprio carisma, sono chiamate a tenere vive, nella chiesa di Milano, le due dimensioni che finora hanno caratterizzato la loro presenza, quella ‘profetica’ nel servizio ai fratelli, nell’evangelizzazione, nella testimonianza e nelle opere di carità, e quella ‘popolare’ con l’attenzione a ogni ceto sociale, con l’apostolato nelle parrocchie, con la presenza nei diversi ambienti.

Par. 456  Istituti secolari 
 § 1. I membri degli istituti secolari, per loro specifica vocazione, vivono la consacrazione pienamente inseriti nel mondo, cioè nelle realtà sociali, politiche ed economiche, dove sono chiamati ad essere luce, sale e lievito evangelico affinché la città secolare si realizzi secondo il piano di Dio. 
§ 2. La Chiesa ambrosiana, al cui interno sono sorte alcune tra le prime e significative esperienze di secolarità consacrata e che ha già sperimentato la preziosità della presenza dei membri degli istituti secolari nel contesto ecclesiale e della società civile, nella consapevole accoglienza del riserbo di cui si circondano i membri degli istituti secolari per una piena condivisione della secolarità, attende da essi
a. la professione dei consigli evangelici, come testimonianza di radicale vita evangelica che si esprime anche in una positiva ricerca di giustizia nel proprio ambiente, di carità autentica nelle relazioni, con un profondo senso ecclesiale, sociale e civico.
· (in sintesi i punti b,c,d sono: una testimonianza gioiosa, impegno per la formazione dei laici, impegno per formulare con la Chiesa locale progetti pastorali attenti alla realtà culturale, politica e sociale (ndr.))
Par. 457. Ordo Virginum.
§ 1. Una forma di vita consacrata già presente nella Chiesa ambrosiana è l’Ordo  Virginum che è caratterizzata dalla consacrazione, con rito solenne, da parte del Vescovo del proposito di verginità e dedicazione alla Chiesa. E’ consacrazione individuale e pubblica, vissuta nel contesto della spiritualità della Chiesa particolare e nelle normali condizioni di vita del popolo di Dio.

Par. 458. Forme di consacrazione proprie della Chiesa ambrosiana.
§ 1. Nella Chiesa di Milano meritano particolare rilievo quelle forme di vita consacrata che hanno lo specifico carisma della diocesanità  o fanno riferimento alla spiritualità ambrosiana.
§ 2. In primo luogo vanno ricordati i monasteri di clausura appartenenti all’ordine di S. Ambrogio ad Nemus (Agra, Bernaga di Perego, S. Maria del Monte) i quali pur essendo di diritto pontificio seguono fedelmente il rito ambrosiano, riconoscendo in S. Ambrogio il loro maestro e padre.
§ 3. L’arcivescovo ha promosso, come forme originali di consacrazione le associazioni pubbliche delle Ausiliarie diocesane e dei Fratelli Oblati diocesani che riconoscono nella chiesa Ambrosiana la fonte di una specifica spiritualità e la via di un’autentica santità.

Par. 461. La testimonianza di comunione.
§ 1. La prima testimonianza che i consacrati e le consacrate devono dare alla Chiesa e al mondo è la comunione che si esprime nella vita fraterna all’interno degli istituti, nel rapporto di collaborazione e amicizia tra istituto e istituto e nel far suscitare espressioni di comunione anche con i presbiteri, i diaconi e i laici.

Par. 467. Presenza di comunità religiose sul territorio.
§ 3. Siano incoraggiate anche forme di cooperazione tra comunità religiose e famiglie così che si sviluppi un reciproco aiuto e sostegno a vivere ciascuno il proprio specifico carisma e insieme si realizzi una fattiva collaborazione come segno dell’unica carità.

Par. 470. Coordinamento delle attività.
§ 2. E’ necessario pertanto un coordinamento più intenso tra diocesi e istituti, e istituti fra loro, per un’equa presenza sul territorio, nelle varie articolazioni pastorali (parrocchie, unità pastorali, decanati, zone), nei diversi ambiti di attività (scuola, carità, sanità, cultura, mass media) e per una decisione in riferimento alle opere e alle iniziative da assumere, lasciare o trasformare.

Par. 471. La vita consacrata femminile.
§ 1. La vita consacrata femminile, sia a livello personale sia a livello comunitario, riveste oggi particolare importanza nel cammino di quella rinnovata consapevolezza della identità, dignità e ruolo della donna nella società, nella Chiesa e nella vita religiosa stessa.
§ 4. Affinché siano rimossi i residui di un passato che vedeva la donna consacrata più nella fase esecutiva del servizio che in quella di progettazione e verifica, siano incrementate occasioni di dialogo e di esercizio della corresponsabilità, che coinvolgano le consacrate ai vari livelli della Chiesa ambrosiana.
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